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EPIFANIA DEL SIGNORE 2008
Questo Vangelo, molto bello,  presenta i Magi come modelli di ricerca,

· non di una ricerca qualsiasi,

· ma della ricerca del nato Re dei Giudei, cioè di Cristo Signore.

Il Figlio di Dio è disceso dal cielo in cerca di me, di te, di tutti gli uomini.

Egli aspetta una risposta; dalla sua ricerca di noi il Signore attende la nostra ricerca di lui, sull’esempio dei Magi, che si sono impegnati nella faticosa ricerca del neonato Re dei Giudei.

Ma perché dobbiamo cercare Gesù Cristo?

Possiamo dire che chi non cerca Gesù Cristo 

· non è un uomo onesto,

· non è nemmeno un uomo intelligente,

· non è neppure un uomo saggio.
Esaminiamo queste tre affermazioni.

Perché chi non cerca Gesù Cristo non è un uomo onesto?

Perché Dio ci ha lanciato dei segnali che è doveroso accogliere.

Quando veniamo a conoscere una voce divina, è doveroso non fare orecchio da mercante.

Ai Magi Dio ha mostrato una  stella misteriosa, che essi non potevano in coscienza far finta di non vedere; ecco perché si sono messi in movimento, pur in mezzo alle mille difficoltà di un tale viaggio, e forse tra molte derisioni della gente.
Quando Dio manda dei segnali, abbiamo il dovere di coscienza di considerarli e decifrarli.

Ma Dio manda anche a noi dei segnali che è dovere considerare?

Qual è la stella che Dio invia a noi oggi?

Noi abbiamo più segni di Dio dei Magi.

Noi non siamo davanti a manifestazioni passeggere di Dio, come i pastori e i Magi.

Noi abbiamo segni permanenti di Dio e di Cristo.

I Magi ebbero a disposizione una stella passeggera; noi abbiamo invece un astro lucente sempre levato nell’orizzonte del mondo.

Questo astro è la Chiesa, sì, la Chiesa cattolica, che si presenta da secoli davanti agli uomini di tutto il mondo, come un  fenomeno unico.

Il grosso problema è che molto spesso l’uomo è spiritualmente cieco, e non sa vedere che il volto umano della Chiesa.
La Chiesa è una realtà costituita non solo di peccatori, ma anche di santi, di martiri, di uomini pieni di saggezza e di carità; in essa avvengono miracoli a non finire in ogni epoca, opere divine inequivocabili.
La Chiesa resiste da 20 secoli di fronte a bufere di ogni tipo, di fronte a persecuzioni feroci; eppure quanti seguaci di Cristo rimasero a lui fedeli fino alla morte, pregando e perdonando.

La Chiesa, nella sua storia e nelle sue istituzioni, specialmente nel papato, ci appare come un miracolo vivente; essa non può venire se non da Dio.

Ecco perché il Conc. Vat. I ha affermato solennemente che la Chiesa è come un segno innalzato tra le nazioni, che invita a sé coloro che ancora non credono e rende più certa e ferma la fede dei credenti.

Di fronte a questo segno innalzato tra le nazioni, che è la Chiesa cattolica, possono gli uomini voler ignorare deliberatamente il suo fondatore, Gesù Cristo?

L’uomo onesto è colui che davanti a segni divini certi, esclama decisamente, come i Magi: <Andiamo e vediamo>.

La nostra onestà è quindi impegnata a cercare Gesù Cristo.

Ho anche detto che la ricerca di Gesù Cristo   è richiesta dalla nostra intelligenza.
Infatti, la nostra intelligenza tende a conoscere le più grandi realtà, che sono: Dio, il mondo, noi stessi.

Rimanere alla superficie nella conoscenza di queste tre realtà significa fare ingiuria alla nostra intelligenza.

Orbene, chi è colui che più profondamente conosce queste tre realtà? Chi conosce Gesù Cristo o chi lo ignora?

Senza dubbio chi conosce Gesù Cristo.

Infatti, senza Gesù Cristo noi sapremmo quasi niente del vero Dio; senza Gesù Cristo non potremmo sapere il senso della nostra esistenza, il nostro destino finale e quello del mondo.
Ho detto anche che chi non cerca Gesù Cristo non è nemmeno un uomo saggio.

Infatti, da Cristo dipende il nostro supremo interesse; l’uomo cerca tantissime cose; cerca il piacere, gli onori, la gloria, le ricchezze, il potere, ecc.; ma tutte queste cose l’uomo le cerca per essere felice.

Ma queste cose possono dare la vera felicità, quella piena e imperitura?

Certamente no, perché tutte queste realtà sono effimere e transitorie.

La felicità vera deve essere eterna; chi può darcela? Solo Gesù Cristo.

Infatti, non c’è salvezza che in lui, dice S. Pietro.

Solo Gesù Cristo sta alla nostra origine ed è il fine ultimo dell’uomo, dice l’Apocalisse.
Solo Gesù Cristo è la via che porta a Dio; lo afferma egli stesso: <Nessuno va al Padre se non per mezzo di me>.

Non c’è verità e vita fuori di lui, perché egli solo è la verità e la vita.

Egli è l’unica porta del cielo: <Io sono la porta>; ogni altra porta conduce alla perdizione.

Sarà salvo solo chi avrà creduto in lui.

Si tratta della nostra sorte eterna, cioè del nostro supremo interesse.

Prudenza vuole che ogni uomo abbracci il partito sicuro; e questo partito sicuro è l’adesione a Cristo.

Conoscere Cristo, amarlo, servirlo, unirsi a lui: ecco la condizione indispensabile per approdare alla salvezza eterna.

Questa salvezza eterna, che è il nostro più grave interesse,

· non è garantito dalla sapienza umana, dalla scienza e dalla tecnica,

· ma è perfettamente assicurato da Cristo e dalla fede in lui e dall’amore per lui.
Trascurare quindi, per indifferenza, o peggio, per disprezzo, la ricerca di Cristo, è pura follia.

Che cosa capiterà a coloro che non avranno cercato Cristo, pur avendo avuto la possibilità di compiere tale ricerca?

Costoro si sentiranno dire da lui stesso: <Non vi conosco> (Mt. 25,12).

Quelli che rimandano e dicono: <Domani, domani cercherò Cristo>, ragionano da insensati.

Vogliamo essere annoverati tra gli insensati invece che tra gli uomini saggi?

Mettiamoci subito alla ricerca di lui, senza aspettare un minuto.
